
Miele, il polline
non è un ingrediente

Decreto legislativo 7 gennaio 2016, n. 3 
Attuazione della direttiva 2014/63/UE, che
modifica la direttiva 2001/110/CE concer-
nente il miele. 
(G.U. n. 7 dell’11 gennaio 2016)

Con qualche mese di ritardo rispetto al ter-
mine fissato dalla direttiva 2014/63/UE,

l’Italia recepisce le ultime modifiche comunita-
rie in materia di composizione del miele.
In virtù della nuova normativa, all’art. 3, c. 2,
del decreto legislativo 179/04, concernente la
produzione e commercializzazione del miele,
dopo la lettera g) è aggiunta la lettera g-bis) in
cui è precisato che il polline non è considerato
un ingrediente, ai sensi dell’art. 2, par. 2, l. f),
del regolamento (UE) 1169/11, essendo una
componente naturale specifica del miele.

Da ciò deriva l’importante conseguenza che
l’eventuale presenza di polline geneticamente
modificato dovrà essere segnalata in etichetta
soltanto se superiore allo 0,9% (in linea di
massima, la presenza del polline nel miele si
aggira attorno allo 0,5%).
Si ricorda che la posizione assunta dal legislatore
disattende quella espressa dalla Corte di Giusti-
zia nel 2011, che definiva il polline come un “in-
grediente”“ del miele, richiedendo ai produttori
di integrare il termine “polline” nell’elenco degli
ingredienti da porre sull’etichetta del prodotto.
Il decreto legislativo in esame è in vigore dal
12 gennaio di quest’anno. 
I prodotti immessi sul mercato o etichettati ante-
riormente al 24 giugno 2015 (termine di recepi-
mento della normativa comunitaria previsto dal-
la direttiva 2014/63/UE), in conformità alle di-
sposizioni vigenti prima della data di entrata in
vigore del decreto, possono essere commercia-
lizzati fino all’esaurimento delle scorte.
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Inulina estratta dalla cicoria, 
autorizzata un’indicazione
salutistica

Regolamento (UE) 2015/2314 
della Commissione del 7 dicembre 2015,
che autorizza un’indicazione sulla salute
fornita sui prodotti alimentari, diversa da
quelle facenti riferimento alla riduzione
dei rischi di malattia e allo sviluppo e alla
salute dei bambini, e che modifica il rego-
lamento (UE) 432/12.
(G.U.U.E. L 328 del 12 dicembre 2015)

Èstato pubblicato sulla Gazzetta ufficiale
dell’Unione europea (L 328 del 12 dicem-

bre 2015) il regolamento (UE) 2015/2314, che
modifica l’allegato al regolamento (UE)
432/12, recante l’elenco delle indicazioni fun-
zionali generiche sulla salute consentite sui
prodotti alimentari, autorizzando un’indicazio-
ne (claim) relativa all’incidenza dell’inulina da

cicoria sulle normali funzioni intestinali.
In virtù della richiesta di protezione dei dati
scientifici e delle altre informazioni a supporto
della domanda, l’uso del claim è limitato al solo
richiedente (BENEO-Orafti SA, Rue Louis Maré-
chal 1, B-4360 Oreye, Belgio) per un periodo di
cinque anni a decorrere dal 1° gennaio 2016. 
Allo scadere di detto periodo, tale indicazione
sulla salute può essere usata, nel rispetto delle
condizioni ad essa applicabili, da qualsiasi ope-
ratore del settore alimentare.
«Il consumatore – si legge nell’allegato al reg.
(UE) 2015/2314 – va informato che l’effetto
benefico si ottiene con l’assunzione quotidiana
di 12 g di inulina da cicoria. 
L’indicazione può essere usata solo per alimen-
ti che forniscano un apporto giornaliero di al-
meno 12 g di inulina estratta da cicoria, una
miscela non frazionata di monosaccaridi (<
10%), disaccaridi, fruttani di tipo inulinico e
inulina estratti dalla cicoria con un grado di
polimerizzazione medio ≥ 9».

focus normativo
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Prodotti Dop, Igp e Stg, 
l’obbligo di riportare 
il logo comunitario
in etichetta è esecutivo

Regolamento di esecuzione (UE) 668/14
recante modalità di applicazione del regola-
mento (UE) 1151/12 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio sui regimi di qualità dei
prodotti agricoli e alimentari.
(G.U.U.E. L 179 del 19 giugno 2014)

Dal 4 gennaio 2016 è diventato esecutivo
l’obbligo di riportare nell’etichetta di ali-

menti e bevande Dop (Denominazione di origine
protetta), Igp (Indicazione geografica protetta) e
Stg (Specialità tradizionale garantita) il simbolo
comunitario, così come definito dal regolamento
(UE) 668/14.
I prodotti immessi sul mercato prima di tale data
possono rimanervi fino ad esaurimento delle
scorte.
Si ricorda a tal proposito che, mentre l’articolo
8, comma 2, dell’abrogato regolamento (CE)
510/06 prevedeva che «le diciture “denomina-
zione d’origine protetta” e “indicazione geo-
grafica protetta” o i simboli comunitari ad esse
associati devono figurare sull’etichettatura […
]», l’articolo 12, comma 3, del regolamento
(CE) 1151/12 (meglio noto come “Pacchetto
Qualità”) dispone che «nel caso dei prodotti
originari dell’Unione, che sono commercializza-
ti come denominazione di origine protetta o in-
dicazione geografica protetta registrata secon-
do le procedure stabilite nel presente regola-
mento, i simboli dell’Unione associati a tali pro-
dotti figurano nell’etichettatura. Inoltre, il no-
me registrato del prodotto dovrebbe figurare
nello stesso campo visivo. Le indicazioni “deno-
minazione di origine protetta” o “indicazione
geografica protetta” o le corrispondenti abbre-
viazioni “Dop” o “Igp” possono figurare nel-
l’etichettatura». 
Analogamente dispone l’articolo 23, comma
3, del medesimo regolamento: «Per i prodotti
originari dell’Unione, commercializzati come
Specialità tradizionali garantite registrate a
norma del presente regolamento, il simbolo di
cui al paragrafo 2 figura nell’etichettatura, fat-
to salvo il paragrafo 4. Inoltre, il nome del pro-

dotto dovrebbe figurare nello stesso campo vi-
sivo. Può inoltre figurare nell’etichettatura l’in-
dicazione di «Specialità tradizionale garantita»
o la corrispondente sigla “Stg”».
La disciplina dei simboli Dop, Igp e Stg è a sua
volta dettagliata nel reg. (UE) 668/14, al cui arti-
colo 13 è previsto che:

«1. I simboli dell’Unione di cui all’articolo 12, pa-
ragrafo 2, e all’articolo 23, paragrafo 2, del re-
golamento (UE) 1151/12 e stabiliti dall’articolo 2
del regolamento delegato (UE) 664/14  sono ri-
prodotti conformemente all’allegato X del pre-
sente regolamento.
2. Le diciture “Denominazione di origine pro-
tetta”, “Indicazione geografica protetta” e
“Specialità tradizionale garantita” all’interno
del simbolo possono essere utilizzate in una
qualsiasi delle lingue ufficiali dell’Unione, quali
figurano nell’allegato X del presente regola-
mento.
3. I simboli dell’Unione, le indicazioni o le abbre-
viazioni corrispondenti di cui agli articoli 12 e 23
del regolamento (UE) 1151/2012, se figurano
sull’etichetta di un prodotto, sono accompagna-
ti dalla denominazione registrata.
4. Le indicazioni, le abbreviazioni e i simboli pos-
sono essere usati in conformità dell’articolo 44,
paragrafo 1, del regolamento (UE) 1151/12 nei
mezzi di comunicazione e sul materiale pubblici-
tario, a fini di divulgazione del regime di qualità
o per pubblicizzare le denominazioni registrate.
5. I prodotti immessi sul mercato prima dell’en-
trata in vigore del presente regolamento che
non soddisfano le disposizioni dei paragrafi 1 e
2 possono rimanere sul mercato fino a esauri-
mento delle scorte».

Il successivo articolo 16 prevede che: «La prima
frase dell’allegato X, punto 2 (relativo ai simboli
in bianco e nero, n.d.r.), si applica a decorrere
dal 1° gennaio 2016, fatti salvi i prodotti immes-
si sul mercato anteriormente a tale data».
Le disposizioni in questione sono finalizzate a
rendere più visibili e riconoscibili i prodotti a de-
nominazione tutelata.
Si ricorda che il mancato rispetto delle norme a
tutela delle denominazioni di origine è sanziona-
to in via amministrativa dal decreto legislativo
297/04.
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